
Evelina Christillin 
Dopo una laurea in Storia e Demografia Storica, insegna 
alla cattedra di Storia Moderna presso l’Università di 
Torino, con la quale tuttora collabora. Pubblica diver-
si libri e saggi e dal 1978 al 1985 si occupa dell’ufficio 
stampa Fiat. Tra il 1996 e il 1997 è nel Comitato Scien-
tifico per i cento anni della Juventus. Dal 2000 al 2007 è 
Vice Presidente Vicario del TOROC e dal 2001 al 2005 fa 
parte della Giunta Nazionale del CONI, eletta in qualità 
di dirigente sportivo con delega speciale alle Olimpia-
di del 2006. È Presidente del comitato promotore che 
ha ottenuto la candidatura di Torino alle Olimpiadi del 
2006. Innumerevoli sono le cariche che ha ricoperto, tra 
cui Presidente della Filarmonica ‘900, del Teatro Regio 
di Torino; della Fondazione delle Antichità Egizie, Presi-
dente Onorario dell’Associazione “Le Terre dei Savoia”; 
dal 2008 fa parte del Comitato Tecnico “Progetto Spe-
ciale Expo 2015” di Confindustria; dal 2009 è Presidente 
dell’Agis Unione Interregionale Piemonte e Valle d’Ao-
sta e dal 2010 è Presidente Nazionale dell’Anesv – Agis. 
Evelina Christillin, è senza dubbio, una delle madrine 
più rappresentative di Progetto Donne e Futuro. Mar-
tina Perrucchon è il giovane talento sportivo che le è 
stato assegnato e che da tempo segue coltivando un rap-
porto di amicizia profonda e di piena disponibilità.

Martina Perruchon
Nata il 12 aprile 1996 ad Aosta. È una delle pupils sele-
zionate, per il suo grande talento sportivo da Progetto 
Donne e Futuro.
Ha una grande passione per lo sci, che si è manifestata 
sin dalla tenera età. Da sempre si è impegnata in questo 
sport ottenendo ottimi risultati, come dimostrato dalle 
numerose medaglie d’oro vinte. Tra le quali possono 
ricordarsi quelle più importanti del 2012: il 1° posto nel 
gigante di Courmayeur nel 2012- fis junior regionale, il 
1° posto nello slalom di Courmayeur del 2012-fis junior 
regionale, il 2° posto nel gigante di Sestriere – fis junior 
regionale.
Negli anni seguenti Martina, nonostante abbia dovuto 
affrontare un periodo difficile a causa della precarietà 
di un dialogo che mediasse tra le esigenze della fami-
glia, della scuola e dello sport. è stata in grado di risol-
levarsi brillantemente, grazie, al suo carattere tenace. 
In questi anni, infatti, Martina continua ad esprimersi, 
con la sua sciata veloce e pulita, ad alti livelli e con 
ottimi risultati. 

Progetto Donne e Futuro Sport

Progetto Donne e Futuro nutre un grande interesse per lo sport, significativo è il 
suo impegno in tale ambito. Il team sportivo che collabora con Progetto donne e 
Futuro è composto da Evelina Cristillin, Martina Perruchon, Antonella Carbone, 

Lucio Colantuoni, Sabrina Dusi e Giulia Budrago.

Madrina e Pupil
Evelina Christillin e Martina Perruchon

Sopra, un’immagine dell’Avvocato Cristina Rossello, Presidente di Progetto Donne e 
Futuro, a sinistra, con la pupil Martina Perruchon (al centro) e la madrina, la Dottoressa 
Evelina Christillin, a destra
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Antonella Carbone
Avvocato, membro di Fidapa e Presidente dell’Asso-
ciazione Alumni Diritto Sport che seleziona le giovani 
meritevoli nei settori di eccellenza di diritto sportivo e 
giustizia sportiva. Da anni collabora con l’Associazio-
ne Progetto Donne e Futuro per l’approfondimento dei 
temi relativi alla tutela della donna contro i fenomeni 
di violenza e di discriminazione in ambito sportivo. In 
occasione della Giornata mondiale contro la violenza 
sulle donne, FIDAPA , il 24 novembre 2014, ha organiz-
zato un interessante evento sul tema dal titolo “Insieme 
per vincere, lo sport contro la violenza”, a cui Progetto 
Donne e Futuro è stato invitato a partecipare. Si è tratta-
to di un interessante occasione di dialogo e di scambio 
di proficue idee sul tema che hanno messo in luce come 
un nostro minimo impegno possa costituire un grande 
aiuto per contrastare i fenomeni di violenza contro le 
donne.

Lucio Colantuoni
Avvocato e docente incaricato del corso Diritto sportivo 
e contratti sportivi presso la facoltà di Giurisprudenza 
dell’Università degli Studi di Milano, direttore scienti-
fico e didattico del corso di perfezionamento in diritto 
sportivo e giustizia sportiva presso la medesima Univer-
sità. È direttore del Centro Studi diritto Sport con sede 
in Milano. Membro della Commissione Disciplinare Na-
zionale della FIGC. Presidente della Lega Nazionale Pal-
lanuoto Serie A1. Collabora con Progetto Donne e Fu-
turo da lungo tempo. Ha partecipato come relatore tec-

nico a numerosi eventi organizzati da Progetto Donne 
e Futuro, apportando un significativo approfondimento 
della disciplina legislativa in materia sportiva. Rappre-
senta uno dei migliori esponenti dell’expertise tecnico 
vantato dalla nostra Associazione.

Sabrina Dusi
È un’altra ragazza pre-
miata da Progetto Don-
ne e Futuro. Nata nel 
1983, si è laureata in 
Giurisprudenza nel 2010 
presso l’Università de-
gli Studi di Milano, con 
tesi dal titolo “Il diritto 
d’immagine nello sport. 
Aspett i  contrat tual i ; 
analisi del fenomeno in 
ambito calcistico e raf-
fronto con altre discipli-
ne sportive”. Ha collabo-
rato con società sportive 
di calcio italiane di Serie 

A, B, Lega Pro, con società di Pallavolo di livello nazio-
nale. Iscritta all’Albo degli Avvocati del Foro di Crema 
dal 2011, ha frequentato nello stesso anno il Corso di 
Perfezionamento in Diritto Sportivo e Giustizia Sporti-
va presso l’Università degli Studi di Milano. Oggi svolge 
con successo l’attività di avvocato, mantenendosi sem-
pre aggiornata sul tema della legislazione sportiva.

I relatori dello sport di Progetto Donna e Futuro
Antonella Carbone, Lucio Colantuoni

Sopra, un’immagine della premiazione della Dottoressa Sabrina Dusi, al centro, tra l’Avvocato Lucio Colantuoni con sua figlia, a sinistra, e l’Avvocato Antonella Carboni, a destra. 
In basso un’immagine di Sabrina Dusi.
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Un uomo ed una donna, medesime capacità e competen-
ze, verrebbe da pensare anche medesimo  trattamento, 
medesime opportunità,  medesimo stipendio ed invece 
non è così;  viviamo in una società in cui è indiscussa la 
grande disparità tra uomo e donna e tale discrepanza  è 
oggi ancora più evidente nel mondo dello sport,   il set-
tore per antonomasia meno paritario a livello globale.
La storia dello sport, caratterizzata dalla netta predo-
minanza maschile è segnata da profonde differenze di 
genere; è un dato di fatto che gli uomini praticano sport 
in  misura maggiore rispetto alle donne e forse anche 
per tale motivo le discipline maschili ad oggi risultano 
essere maggiormente rilevanti sia a livello economico 
che a livello culturale.
L’organizzazione sociale dello sport ha fornito infatti sin 
dalle origini, mediante le sue immagini, un meccanismo 
atto a mantenere ed a legittimare nella società una par-
ticolare organizzazione fra i sessi, tendendo così a raf-
forzare  la stratificazione sociale  basata sul genere;  se 
per il maschio, lo sport resta un rito di passaggio quasi 
obbligato, per la donna l’attività fisica è un vero e pro-
prio nemico  della femminilità, uno stereotipo negativo 
volto a mascolinizzare l’aspetto delle praticanti e quindi 
elemento volto ad intaccare il giusto rapporto tra i sessi.
E’ innegabile che vi siano barriere culturali che impedi-
scono quasi radicalmente il coinvolgimento delle don-
ne non solo come atlete  ma anche per quanto attiene 
i ruoli, le posizioni di rilievo nel lavoro o meglio nelle 
Federazioni, nelle società sportive.
Se la qualità di una società si misura dalla parità di  di-
ritti garantiti a  tutte le persone, è evidente che in tale 
ambito vi sia ancora molta strada da percorrere; pur 
essendo  innegabile che sin dai primi anni 80 la parte-
cipazione delle donne nell’ambito sportivo  ha avuto 
un deciso e spiccato aumento,  se si entra nel merito 
dei numeri,di certo non può sfuggire che purtroppo la 
componente femminile vede  il tracollo della propria 
attività sportiva tra i 25 ed i 50 anni ma soprattutto 
che oggi giorno esistono ancora delle discipline  pret-
tamente maschili.
Le motivazioni legate a questi dati sono sicuramente 
molteplici ma tra tutte quella maggiormente plausibile 
è che per la donna è difficile  riuscire a conciliare  tem-
pi di lavoro, ruoli ed esigenze personali con la pratica 

sportiva e tale difficoltà avvantaggia sicuramente la po-
sizione maschile, che oggi giorno si trova sempre più 
spesso ad occupare quasi per la totalità le posizioni di 
maggiore prestigio.
Le donne sono presenti solo in minima parte e molto 
spesso sono sottorappresentate, sia come atlete che 
come lavoratrici, fortemente discriminate sia a livello 
contrattuale che economico  e  con minime  tutele in 
generale.
Tale situazione non viene resa agevole nemmeno dai 
media e dalla società in cui viviamo, che ogni giorno, 
propinano  costantemente immagini strumentalizza-
te; soprattutto per quanto attiene l’ambito sportivo, la 
quasi totalità delle  immagini delle atlete donne che ci 
vengono proposte dai media si legano esclusivamente al 
loro aspetto esteriore, alla loro bellezza, eleganza, sen-
sualità o alle loro storie d’amore con atleti altrettanto 
famosi,  eppure si tratta di atlete di rilievo nazionale ed 
internazionale,  invidiate in tutto il mondo.
È palese che, la lotta per le pari opportunità delle don-
ne nello sport è un percorso lungo, tortuoso e ancora 
pieno di ostacoli, anche se negli ultimi anni sono stati 
moltissimi gli appelli invocati per raggiungere quanto 
meno una parità di trattamento sia a livello sportivo 
che a livello lavorativo, anche se  sembra evidente  che 
essi siano caduti nel vuoto, a causa soprattutto di un 
sistema sportivo che ad oggi resta ancora evidente-
mente formulato a misura d’uomo, di un sistema in cui  
le atlete non sono tutelate in caso di maternità, i premi 
olimpici  delle stesse sono palesemente  inferiori ri-
spetto a quelli riservati agli uomini, in un sistema in cui 
le  manager donna all’interno delle Federazioni, delle 
associazioni, istituzioni  sono una assoluta ed evidente 
minoranza.
Ciò che possiamo augurarci e soprattutto riprometter-
ci  noi atlete e donne manager per il nostro futuro è 
di lottare, anche al fianco delle istituzioni,  affinché si 
possa agevolmente  superare queste disparità, affinché 
vengano diffusi in modo sempre più dilagante  i princi-
pi di uguaglianza sanciti peraltro dalla” Carta Europea 
dei diritti delle donne nello sport” così che già nell’im-
mediato futuro si inizi a parlare  solo e semplicemente 
di sport, sia esso  femminile o maschile,  senza diffe-
renziazione alcuna.

Le pari opportunità, ancora troppo sconosciute, nello sport
Dottoressa Sabrina Dusi
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